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ANUAEÀ tiUAZZALUilt 



• : Nane open eauenoiio alla afbrii della eettlnira ilaBaiia si 

mnrwo ricordali tre inla^klmi di medaglie, che Qorirono nel leeolo 

decimoquinto : Andrea (In Cremona , Andrea Guacinloii , Androa da 
Prato. Ma se coi fatti già noti sì raffrontano alcune notizie sco|i«rtc di 
recente, possiamo fraacameote provare, cbe i due ultimi sono, idea- 
tici, a alle il primo aott è sfai aBMIo; di guiia ci» t tré iadrea 
difeniano im aolò.- -ì 

n gran medaglione fuso di papa Niccolò V , porta i! nome an-h 
DREAS GVAc'ALOTis * f NutTi. 1]; c l" altTo , egualmente fuso (Co- 
me son tutti quoUi di cui parliamo), di Niccolò Palmieri vescovo di 
Orte [Num. 2], ò segnato Andreas gvacialotvs. I)i mano ilka-> 
dna Goaeialoti sl -tiora In «n'oodloa Valioano la copia . di akwie 
Onsiónl dello stesso Palmieri; dova neila- tao* ita ierttto*: £ìro ^^n" 
irtat de flmz'iloih (fr Prnt" . fune trmporis scriptor in Begistro 
JhUIarum, et Caiuiìiicini l'rnli'mis, ac etiam Plrbanus H lipctnr villa 
Ayoli..., fidelis et in <nnnibus cum perenni promtitudine se obedien-' 
tiam Ainffiiroai, n vinm i am ien^iteniàm, ét inàUeiim perpOntf 

«. Cod t &MÈ9 a. wmmr* GVACAUrrtS, cèna dlc* U VenU DeUt tu 
tftn: NumiuMta Ronutntrtm PonHfietm prxmntior» ; Hom* .1744, p. snii », 
come npclnno nlin scrittori dopo di Ini. Anche hclU paroli OMT M mMM vedlllioie, 
il pria» 1 1 »uto tMo pift piccok» per ritpmtft di iptti». 

9. DmMau «MTMMv .KM. HItM % po^ max,} JtoMt. 174», f. lOt. . 
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dulis et repertoriis inveni , sed medium et fiitem reperire non potai: 
Piavgnitiat wient HiH PwUfieit NtoOoit omnia sublata fuerunt . 

(km Ui eonsnetudiiia ehe en in il Gumdotti ed fl Mmierf , 
quale d vieae da lui stesso attcstata in quelle parole , molto bene eoD- 
corda r epigrafe del mrdnglionn del vc?covo|: Andreas Guacialotus 
conltihprtialis B. F. La parola cori/u!'rr?/fj/js sigtiiflca , ch'egli appar- 
teneva alla casa , era do' famigliari del prelato. Le lettere B. F. sono 
spiegaie dal Ctofl Bmefitùhri FecH: ma siocoine la medagliaè firtte 
dopo la mone del ymofOt tH potrebbe «oche leggere Beate FMt. 
V F. per fecit non ricorro tanto raramente nelle medaglie di questo 
tempo, sebbene si trovi molto più spesso Opus col genitivo del nome 
dell'artefice. In Yenin modo poi si possono spiegare, com''i piaciuto 
« taluno, le due lettere per Bewdicti (o sìmil nome) Ft7i««; poiché 
in tal eaao fl B. P. dorrebbe etere anntt ùmhibeniatti. fth niglloie 
è la spiegazione di Bonm Fidelis, come leggere» eeMi la WIIMIIIìb 
difBcoltà, l'autore del Trésor de Ntmismttique. 

lì Venuti, c dopo di lui il Gic()};nara hanno creduto che il 
Guazzalotti non sia 1 artefice, ma colui che £eco far la medaglia. Io 
onde peraltro, che In qwl tempo aoa eia dite di tiwiaae «neaea^io 
di Mdai^.Jn enl al soniiii il MnarineMe. 0 Ciaegnen va audio 
più innanzi . Avendone trovato per caso un esemplare , dove mao^ 
MVTinn rfuolk» parti dell' iscririone , che sono sempre incavate col co- 
seiio, cm, intorno alla te^, mcolavs palmerivs eps. ortan., e 
ni rovescio, cohttbebmaus b. f.; egli ne insse la coaseguensa, 
ehi D nedagUoDe foaaa alali ampio fava qaeaie paro!» iMiviie, a 
ehe il ritratto non rappresoit^se il Palmieri «a 11 rMliilfinl. il mi 
nomo è scritto con lettere rilavate sul rovescio : supponendo poi . che 
solamente piti tardi, qualche arnmiratoro del Palmieri vi avesse fallo 
incavare (in alcuni esemplari) accanto alla testa del Guazxaloiti il nome 
dei Minlari, ama badare tftdifeMità del itoiii> ficai fl ften^Mi. 
tal» è penimi invHiiiBd» «n tato igmeall La m» ut ttel, » 
non altrimenti: quell'esemplare mancante delle parole incavale, vo- 
dutn dal Cicognara , era un esemplare imperftMto , rio«> non cesellato; 
al quale perciò mancavano le parole che s' incavano sempre col cesello 
dopo il getto: qidndi quell'esemplare non potr^ servire A flor*' 

i. Mr«i Alito iMiMw,- «Mmn la Me, «it. l/f. IH. 
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uà '. lu lutli gli c:>emplari buoni e ^rrciti, le iscriAiuni d'uiubedue i iati, 
in rilievo ed ia iacavo, forautoo un imo. intorno al ritratto dei Pal> 
nitfl nUm» Anrint i) w» iiqwi» « N imnét mtùo) !• 
rote imnvs bgusst» sic rbddo. B nel wmtìù è aoritio, aeento 

al Gonio drl Tompn : VIOT ANNOS LIV. OBITT AJirfO MCCCCI.XVII ; e di 
sotto: \>DREAS GVACIALOTVS CONTVBERNALIS B. F. L Opigrafo del 

rovescio ba la forma delle iscriuoai Mfwlerali romane ; nella cui imi- 
laiione, come d' ogni cosa «miat, iBollv ai ampitQewié 1 doni 
qiwtt'flil. E fiMii» iBiiea c^mmrin taii0td.im neii^ 

da un amico in onore di un defunto, oonaceliè sia foni qb opil4fo. 

Ra?fa guardare il disegno della medaglia che noi diamo, p^r conoscere 
che ]' assumo del Cicogiiiira , di provare che il CuozzaloUi ncn fosse 
slato artefice » non si può sostenere. £ perchtt il prete Uuazxalutii non 

può esaore stato imo tMikon, rane ft $t» nmm§o€«m fra ah. 

il nostro Andrea abbia veramente fatto medaglie , lo proveremo subito. 

Il medaglione del Palmieri ha sempre, e quello di Niccolò V qua- 
si sempre (con una eooeziiHie) A invece di A neUe iscrizioni rilevate. 
QiNilt lingolarità , di evi non trofasi eaempio In n«daglÌB di altri 
«(r9o^».iì sipMuMl In m i«adig1lqn»4rt phMìII» Pio B flIanL S], 
ck» ha il peUiomo nei rovescio. 

Circa all'anefloa, cbe ha fatto questo mcdaglioac anonimo di Pio 
II, è invalso da molto tempo un errore. Il MoIiQct * iu ciùama Andrea 
da Cremqna; infine affatto ignoto: nessuno conobbe un'altra medaglia 
ofiiaMin^il^ # w^tilè fcidlOM fifme ynf^^ 
piamo, è il Moiinet , che certo non gode ftuoa d-iniiBiWmtd» Htf l'hl» 
preso i posteriori; e cm quella larva di Andrea da Cremona ha ora un 
luogo nelle storie dell'arte delle medaglie. Senza diilibio,il Molinei scrisse 
Andrea da Cremona per un mero scorso di penna, invece di Andrea 
da Pnio: a imo più è owl» ch';egU im ffnio, in quanto «i * 
nulo dmdflllitntdiglitydi FI» O («diM <«te-n»fl<wwftamQ rtwwme) 
fu autore Andrea da Prato. Il dottore Georg Voigt di Kònigsbeii, 
oca proftiaafd in Mwìmo, «» Ip haJ!>ttoc<ino|pBre nella «ttudsU'^peink- 

i.m% MMagllM «IwIlM a «Mi^lir» li»trfiillMWM It pwal* M'tari* 

none inr3\]t^- c 11 rafiont perchè 000 fu ccfellat» . i perchè rms'^ male nel fttlV* M> 
xioda veuuU) tmtiH». lì SHiite Mrt «tal» 4i qtMHo citt Vi4« U Ct«o(Mr«. 
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Knfa Silvio dfi'Piccolomitn (B«3rlino. ISM): duvo hn riportato un distico 
dell' ciii?:ranimn rtt'l vescovo Canipann . rlip vìss^b alla cono di qu-'l 
pwtdicc. Ecco 1 intero epigramma, secondo l'edizione del Monckc *: 

: ■ ■ Aù Atium»ìi 9HAnkÉKM acomùmm', 

■ ■ 1 Aere Pium Anrfrm c(Flas Pmtevsif /»j miro| 
" '." '■ '. Vivo ui credalur rt'ntf iti anr loqìù . 

- '.'.SiO oevl&t, tic ora trahis, numerantur et anni 

■ Ohm «oMI értifM ntga màéùterio. 

■ Certa manut, ^um me fnwCi mÌ Unta ftìiat, 
Ourrf/w ?jmim pnsset vinèerf Pyrgoteìm ; 
Ars Imiipn lifH maiìcn rat urnhrnsquf efjingit inoiUS, 
. '. ' ■ Nec sMumi dotes Principis illa capit . ' 

Qn^Htti mHimm Hmiam ftemtiaque peéfunit «ulto 

/ Tu tamrn e$ dignus cui protpera vota pretHHmiir, 

■ 'Si mmma effitigis, maxima eum nequea$ [ 

Da qii«»ti-.t«nl MmUu, che im AUdrea* Pratentit lia fatto 
medagttB di Pio n. Ora, egU « più die irminiJle, elie queD'iìttrfrM» 
tìmièMotns Pralensis del oodee Valicano , che t ù g O K Vè od tìoo nome 

medaglioni di Mccoln V o del vi^covn Palmieri, e qxif^i' Andreas Pra- 
tmsis, al quale un poeta contcraporfuieo attribuisce mod,t?lio lìi Pi'i II 
contemporaneo di Niccolò V e del Palmieri, non siano altro die un 
•ale e nodoulse ariaftee. 

' AfgttiifiBi, che lo stile di-qiMle tre mediaglier è perisittidente lo 
<\o^zn . E quando ad avvalorare siPDitta opinione non d lepotaiae 
hriMi volo il sentimento estetico, noteremo che iuu'e tra iMnio la ■ 
I)ariicolarilà dell' A che ha la forma di A. 

FlBilinenié: BOf amamo proneaso di pnnwe ebe il Gaaaialotil 
era un «leflcè, contro II Cioófnart che io elinunra aampllee oom> 
mittente di medaglie. Questa prova ce l' offre il medaglione del duca 
Alfonso di Calabria, poi re Alfonso II di Napoli, ooll'iscriiiuie: om 

i. I». AiitmU CtmftH apt$M* ti P$maHi. JIm«n«n« f». turthariut Utnckt- 
Hlmt t Ufl^ im t Vf, 17. 
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ANn iT. PRATENs. | Nuui. GJ. Uopo Ic cuit' delle di sopra, nes- 
suno csilorà a leggervi: Opu$ Aitirea GmeMoU Prtam$i$. La 
Toee Ofm prtm, più «eUi letian F. nel medaglìoDe del Palmie- 
ri, Ia 4inlB poMbto sii:pìirii-oro alirìmoali ctin f>'cil ^ comò and. 
ó. PRATENS. fu un artflìc ■ . Ctic G. poi voglia dire riuamloUi , noi 
vorrà porre in dubbio chi (Mnfninti gli originali di questo meda- 
glione di Alfonso e di quello del Palmieri, che porla il nome intero 
del GuaixeloIlL Etti «oomiaBio lAhllo nello alile, e nell'essere una 
poRloiM Ml'epignA iBMfilti stagolarilà elie nro s'incontra, ed alle 
quale, osa» td ogni indicatioiie eiiens, si vuol dare più valore cbe 
alla sto««i somigllanta di stilo. 

Iliepilogando lo nostro amclusioni : Duo medaglioni ronitiiiptn\inoi 
di Niccolò V 0 del Palmieri, di uno stesso stilo, sono segnali del nome 
ànitnu OnodAlotaa, ed uno di e«i porta la Mtera F. ffecUJ.—SapF^ 
pimo daUa propria mano di Andrea Guazzalotti, ch'ei fu di Prato.-— 
Ouf^fi" nio<lr)frlio hanno la partìcoiartti, che l A è sempre scritta A; e 
siflatia particolarità si riscontra in un medagliono di Pio 11, del quale, 
per testimonianza coeva, fu autore Afuireas Pralwwi*.— Onde eoB- 
segue, ebe iindrMt GModalolus PrvUmit ed Andmu Praten$i$ sono 
Idnttel— Ciò è eonfennato da un medaglione poco posteriore, di Ai 
fonsf) duca di Calabria ; conforme noi caratteri esterni a quello del Pal- 
mieri. 0 portante 1" epigrafe: Opus Andrew G. Praiensis; e G. vuol dire 
CiMzcta/ofuf.— Finalmente, il Uolinet chiama rartetìce del meUagliono 
di Fio n, Andrea da Cremona: ma sieeome è mio che le pocbisslme 
medaglie di questo papa sono opera di Andrea da Prato, ed è ignoto 
un Andrea da Cremona ; si può ritenere por certo, clic il Molintt sia 
«•aduto In errore, e che Andrea da Cremona non sia mai esistilo*. 
Dunque i ire arteflci, Andrea da Cremona, Andrea Guacialoli, Andrea 
da Prato si riducono a un solo Andrea Guaizalotti da Prato. 

Dieci medagliB del noeiro artefloe st possono annoverare; fuse, 
oome tutte lè medaglie dì quel tempo, e non coniate: delle quali tre 
portano il <iin nome, e le altre se gli possono attribuire per via di 
induzioni pili 0 meno certe. 

I. Papa ^'iccoiò V. [Num. l.J Questo medaglione è segnalo col 
nome del Gnanalotti; e, come porta l'isertilone, ta fatto dopo la 

1. 11 Mollaci peraltro noi «ttce ciò clic il fionaonl , il Cicosnari c gli altri nton saoi »*- 
«nei gU fta «r« ; (te Asdrct *i Crnom tumm Mete aiedtillt 4'allrl isattSeL 



iiiurie di quel puiiteiico. L anuu della sua morte é indicato nel meda- 
KlioiieeoliiGCccuui; mentre, secondo la BOBtn eraiio1ogìa,Niceolù è 
mono a'U di mano Ma eomindaiidosi allora ramo a*SS di 

marzo, il papa morì l'utiimo giorno del 5i. Il nome tomas, scrìtto 
:i piò lit i ritratto, t; il nome di battesimo di quii ponteficf . Questo 
iiicdagliune, pt-r quanto sappiamo, è il primo col ritrattd d'un {vipa; 
tilt) quelli di martino V e di Eugenio IV (i mjIì che potrebbero cre- 
dersi eoniemiKHraiiei) aono 8«Df*ateim dubbio natHolti * . 

n. Nieeoiò Palmieri» vescovo di Orlo pmio Kanii.|.Num. S.] 
Ili il nome dell'artefice. ABdw questo meda^ttoneèftttodopolamone 
del rappresentato. 

IH. Papa l'io li. I^Num. 3.J Da'versi del Campana c provato es- 
ser opera Ad GwuBÉloltl 

IV. Un altro medaglione dello atesso pouteflce, con ma testa 
simile, e coH'iscriziono Pivs • papa • secvxdvs- ; e di sotto: eneaS' 
senen NcI rovescio, lo scudo con Ictirmi de'I'iccolomini e col trire- 
gno, con le chiavi e 1 iscrizione: mcccclx • poxt • ajjno • secvndo 
(Veded inciso nel Trésor de Numimalique , MédailUt Ualiennes, 
voi. I, lev. XXII, n. S.) Qoesto medaglione par fatto prima di quello 
col Pellicano, che non ba data, ma che forse si riferìsoe alla morte 
(lol printcfìro, avvenuti! in Ancona, dove, già infermo, si sforzava di 
;i|tprcsiaro una crociata conirn i Turrlii. Ne somtir.i iioriatito, eh'egh 
vi sia raiUgarato nel Pelliutno che si sacrilìca a prò de'fìgli*. 

f. DI BttfMiM IV Mhte HMhe im plecoli neiiailia d*irfmto, nniil», Min II «w 

riIrjUo, ilmile per lo Milc alle monete di quciri ll. Porla la dita MCCCCMI. , ciò* 1135», 
e M rUtrifce «I Coaulio di FireuM . Qnnla è U piii «oUca ncdaclU papale . Emoim la 
dMcritiaw. Nel rMlorio « Mrilte: Q 8VB BVGBNIO PAPA m AiOfO XPI MOCCCm 
VMTI S\-\T 11,1 rovesce cont .u ) GRECI AUMKVin:! IN SINODO FLOBEVTINA CVii 
SEDE APUCA. Nal diriUo u veJe il Papa sedalo . col triregno , ia atto di benedire , con 
in aaao lecUwrh HcaaUiMW Sm pItMUanlI cMto cMwl • le •mi feoUHile M fMlaSee. 
Nel rovfsfro è r inifvralnrc Giovanni Vili Paleologo c<l 11 patriarca Armeno in,-iiioi rìri.i'i , 
colle nuifli leute, diiunxi a tao Pietro, cbe tieM oa rotolo (piegalo, dot'i scnita l'uliiiuj 
fMirala dalfitcnilM»: APtICA, cioè A^ftllM. Hm to iMMial. Bolle lapaodito a m 
felici, prcs»i> Moli»et e Bonanni, ma nn buon esemplare che o'è netli raceolla PrirdlMnder, 
conrrontalo eoa le nonelc di Bagenio IV , ci aaosLra erldeolemeale che questa piccola aaeda- 
S'ia è senxa diAMo cwienporaaMU 

Sl La due iBed.i|;lie di Pio U sono of^nlraeBle rare -. nt lo siesM Maiaclwlll le conobbe. 
Vi Mao la «ero più medaclle di qoeiio papa, aia cornate , con aa ritratlo anotatameau 
dtvena. 6«M poi latta d'aa'aU più rwatta, od «pparlaafaw ad na certa aorie di andiflio 
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V. Papa OallislD in. [Num. i.| Avcnd . f ili.» il Giiazzalotli ddli» 
medaglie per Niccolò V antccissure di Callisto, e j)or l'io li sun 
«ucoessore, si può liniOMaieate attriliulrglt anebo questa medaglia» 
ehe è oertt» delta stessa mano, ed Im sempre A invece di A, eome le 

qnnttr » nntPOPdenli. 

VI. Alfonso duca di r,.'»lol)ri.'( [ Num. ('»]: m»'dncliono sognato rt/ju* 
And. G. Pratens. Alcuni esemplari, invece della piccola iscrizione, 
ineavaia nel rorescio, ob itahav ac riDEv anmvTMi mgccglxxxi; 
iMmio quesTaltra, parimente ineavata: italiaqti aBsmvTA ii8l; 
ed aeeanlo un piccolo Calice da messa. Queste parole (anno continua- 
zione coll'epi:,'rafi' «rrittn sopra: neapolis victrix. Era naturale , die » 
le Iscrizioni non gettate col pezzo . ma incavate dopo col cesello in 

ciascun esemplare, si variassero a piacerò. E la molta fatica che costava 
H essellare ogni esemplare dopo il getto, spiega la rariH di tutte le 
medaglie ftase di quel secido. 

VII. Il medesimo diritto con un diverso rovescio . ma dello stesso 
anno 1481; dov".- riLTiii ntn la Costanza ( Niim. 7 ] 1/ idenliUi del di- 
ritto prova clic anche questo rovescio è del Guazzalolti; essendo molto 
improbabile che 1 due tali d'uno stesso medaglione siano opera di due 
diversi artsfld. 

Vili. Papa Sisto IV. [Num. 5.] Anriic questo medaglione è del- 
l'anno 1481, ed il suo rovosrin ripete fedi'immitc , pon» con al- 
cuni cambiamenti , il rovescio antecedente . Nun esiliamo dunque a 
en»derlo lavoro del nostro .Andrea : e tanto più, che questi ultimi tre 
pesai numismatiet si ritorisoono ad un soh» avvenimento; l'espaMone, 
eloè, de'Turebi dairittlbi.~Nena estale del 1480 un'armata di Turebi. 

sìinrf.ìta presso Otnnlo, .nvcv.n pre^a quella ritt.');r> solo nell'anno se- 
i^'uriitc poti» il duca .\lfonso recu|H r.ir!ri. ri«<;ilondu]a d;illa parte di terra 
e di mare. Papa Sisto aveva mandato soccorsi. Si osservano do' prigiu- 

^■pili rettilmite. che per la mx'iu piri« poriiiio le lellere G. P., e cogliono attribuirti 
ad Dn incifor? 'li mni per nome Giovanni Pozio. Ma una modiiglia di Sisto IV. chr appartiene 
■ ^esu ferie , ceowrnu oelU taoeeiu rr1-"-r-^ di BerUae, è mUU G. Paladuo : 
Vmto, dmw, è II leiw del debole artefle* ete ta ftlMetta eiia US lerla. Bfli ka copiato 

la m.ig^'ior parie tli^' rilriUi Ja mriljj;lie oripiiali ; e •iiiiiiili hanno una certa somi- 

gliane, nu uo po'cootrallaiia. Per Pio 11 peraltro, scnl>ra cte aon Uovaaee an orlgiaalo, 
«trae fcr la frtt rariik ielle Im nadacUa del nactr* Aatmi ad ht Mlt oa rttrtfla « 

capriccio. Anzi nel Tr>'tor de SumUm<iti<ìU( . fra le nad^lia pafall, TO «a MAO delie 
retlitalle; e tali per l'apputo Ma akoae di Pio li. 
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nieri in ubilo lurcIteiìCti a capo del corteggio trionfale, nel rovescio della 
prima medaglia 4ì Alfonso [Nun. 6]; come akrt prigiuoieri sedult 
presso i trofti nelle altra do». [Nura.' 5 e 7.1N«1 Leene e nel Lupo 

« Iie sono prosai) la porta , nel primo medaglione d' Alfonso , paiono 
sinilNil» 'j-i Iti i Cri<!iani e i Tiir'-lfi; rome il Calice sembra un •■mblema 
della viiiuria nix'rlata dai Cristiani sopra i seguaci di Muuiiietto. 

I tre ultimi medaglioni, come quello del Palmieri, hanno una 
pane delle iscridoni inonnla; e queata ?arielft di earattml, obe flon- 
fbrisco alLi bellezza delle medaglie, pare cbe foese vemnenie nell'in- 
tenzione deli' arteria\ La furnia A della letteli A not ai titifa peraltro 
nelle pos!ori(iri e più eleganti mcilaglie . 

Golbc, che possedeva un gran medagliere, c mollo se ne diiet- 
tava S teneva 11 medi^^lione di papa Sisto per no lavoro del Pol- 
latuolo: ma egli non oonosoeva quello di Alfunio ool nome del Guaa- 
salotii; il quale , come dioemmo, d là aienri ohe quello puro di Sialo IV 
fiia (ip<Ta del Pratese. 

iX. Do medaglione di Costaoia Beoti voglio, moglie di Antonio 
Pioo ddla Mirandola, ba la medealma figura della Goelania, ch'i nei 
rovesci degli ultimi due già descritti . Ami questo rovescio è gettalo 
sullo slesso modello; ritenuta la parola constantia, che sta al di 
sotto, e tolte via le altre parole detriscrizione insieme co' trofei, che 
non vi avevano più luu^'n. La ri|H'iizi ine di questo rovescio pare che 
debba attribuirsi al nome ebe portava la lienlivoglio . Probabilmente, 
anche questo medaglione, corno la maggior parte degli antecedenti, 
fu Ritto in Roma, dove Gostanza Bentivoglio soggiornava mentre il 
«no marll<>, scneriato dal fratello Galeotto, ern enpitano a* servizi di 
iwipa Sivtn ; per la cui ni-^dinzione potè ricuperan'^ nel 1-IK3 il suo 
(tatrimonio, la contea di Cuncordia. La Costanza porta nel mediigliono 
anche il titolo cOMCQiufj^ coHiTtaa: dunque è htto dopo 11 1488, 
che Tuoi dire un poco più tardi di quello di papa Salo, che ha 
l'anno 1481. 

X. La medesima fifrura della Costanza, celiata su quello stesso 
roodoUo, con la semplice iscrizione constaiNtia, ricorre in un bel 
medaglione della raccolta Friedlaender , fatto per Giovambatista Dotti 

<• Veli: Prtfrmm itr JKMtìun UttmUm^iillmit, tiW, p. VM; ed il C«- 
(al«a* Mia C«ll<a<M« M CMt, CMpItalo 4* J. PriedlaMlir. 
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(DoittuJ di PadoTa , che fu capUano dL^lla repubblicd Veneta , e moii 

La Ofiifa deUa Qatiiiit in tutti <iu6ttt nedacUoni ò Mnllfl, • 

senza dubbio frf>tfata sullo ste^^n modello, noi quale solamente si cam- 
biavano le i-n i/h ni Gin dicemmo elio >ifT;ttia identitn nei rovesci ci 
manifesta auiure auche dei dirilU il oosiro l'ratcso. Non ne vicDe per 
db che ti poaaa aanpra dalla «ola aarolgìiaMa delle rappraentaiionl 
ai^uiM cbB diiena medaglie aiaiio ùpm di un nwdaslmo arteflee. 
Per oserapio, il Pellicano dei medaglione di Pio II del Guazzalotti è 
molto simde ad un altro Pellicano d' un medaglione di Vittorino da 
Feltre, che porta il nome d<'l celebre Vittore l'isano. Gli art(*nci di 
queir età copjaYano francamente una bella figura d'un altro, non al* 
trimenli di quello e!» tseero i Greci e i Bomanl. Quindi è, che non 
vonemo pnodere a sostenere che ahuo opera dei Guuialotti due 
pezzi con una Costanza simile alla sua, ma d'altra prandozzn Ino ò 
un medaglione inedito, conio pare, della raccolia Friidlaender , die 
rapprest^nta Ilieronymm batilucitu Urbino» Eps. t'orosemproHteims; 
rallro, una picoohi medaglia di Maria PoUtimut, nel R. Ncdagliera 
di Berltamw U fiantuocl Ai veacoio di Fosaoadirooe dal 1470 al 149i; 
e Maria Poliziana fu pari nie e rcinlcmporanca ilo! celebre Angelo Po- 
liziano': epfvt^ró. quanto al tempo, i due nird tL'Iinni potroblKTo es^ere 
molto iR-ne del duazzaloiii. Ma il primo ò d'uno stile ancbe più no- 
bile e grande che i kvori del i'ratcsn , o moi^tra esser opera di mag- 
giore artefioe. 

Al nraiaae ai potrebbero attribain iiib aicwamente mi medagUone 

(ii'l ricordato duca Alfonso di Calabria ; che , ricordando un avve- 
nimento dell' anno MTS, può dirsi quasi contemporaneo desili altri 
suoi medaglioni del 1481. 11 principe vi è rappresentato nella stessa 
foggia, ma è di profUe: lul meaoio h m saeriflaio ooU'epigralb; 
8»per Montt inqwrtatt vi espugnato. Nel IWaor de Nvmiematipte \ 
dove il medaglione b riportalo» ai dice : Les geographes itaiiMi «a 
mmltomMHt mtam keu de ae mem (Monte Imperiale) dflM la larr^ 

1. Il rtlralio di Marta ricorro c«me rùtes««o liallt medaglia di Angelo PoUxìmo. Vedi 
rHt»H$tu ÙUe Mrndl», m* àH*U MUkuUi Uftém. ftSBt p. svt Nel IWMr 4é 

NumUtMti]ue , la celcUnli (ÌpI udiuc non l .i rr^o e^^ctilc la Maria iliHj vjrle Ucuta a 
lul(« Jo dotino cito Intono igaolo all'editore francese, cio6, d'esser preu per una courlitaMt 
i. JMMIIm McUniMr, f«LI^lt*. sniasM Mglif pniMlllcrt*, Mi. I.a- M. 
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taire de Kapìet . Ila perchè questo luogo dev' essere nel territorio 
napolflunof Nco poteva un iirindpe di Nipoti ftr gnem e eonqnistir 

città fuori dei eonlliii del regno paterno? Quivi ò parali del Poggio 
Imperiale in To<ir4ina , oggi Poggibonsi ; dove AUioOSO , gvemggiaildo 
in Toscana nel 1478, s'accampò p rnmhmti^. 

prima opera del nostro Pratese, \y<iv quanto ce sappiamo ttn'ora, 
è la nedaglte di Nioodiò V, potendoel supporre ebe fioeie fitta non 
molto dopo le morte di qad poirtrtee, che avreDiw nel 1455. te 
vongnnn dietro quella di Callisto III e le due di Pio II, una delle quali 
porla 1.1 d:itn flel UGO. Di Paolo II, che successe a Pio, abbiamo 
mollo medaglie; ma nun ne vorremmo attribuire nessuna al Guaz- 
nlolli, essendo molto più piecole delle sue, e d'uno stile più eie- 
gente *. Ma sotto il regno di questo pape, egli IsToreva il medaglione 
del Palmieri, eolla data della sua morte, 1467. I più reconti son 
quelli del 1481 e del 1483. Senza dubbio, fra le medn^lio anonime di 
quel tr'mpo, ne iranno nnrura nmlto di-l Guamiotii ; mrt I.t sola so- 
miglianza dello stile , scnz alcun altra prova, non basta a fundare in- 
dniloni. Altrimenti, gli eserimemmo due InlliBiime medaglie essai 
somiglianti a quèlle che portano D suo nome. La prima, del cdebre 
cardinale Estouterflle , di cui si conoscono esemplari con due diversi 
rovesci (una donna che tiene armi gentilizie , nel R. MiMlnalioro ; o In 
sole armi, nella raccolta Friedlacnder). Queste medaglie non son fatto 
prima del ponliQcalo di Sisto IV, essendovi chiamato quel Cardinale 
CamerariM & E. R.; doniti ehe gli fU conferita da qoel papa.Iia8e- 
conda è di Faliriiio Ifarliani» Tseoovo di PiaGenu, segnala eolia data 
del 1485. 

Nelle dicci modagiic cbe sono sicuramente del riunzzaldiii . pos- 
siamo tener dietro ai progressi che l'artefice andò facnulu dal suo 
primo saggio, il medaglione di papa Nìeeoiò T, laToro già caratteri- 

1. Il V»sjri nella Vita del VrllJno ri ti «.iporc , che Panin \\ vrncr.iaiio Tecc Uff al 
VtlUao di PadoT» la ma nedaglla. Ha di qui aoo ti tuoi Uarro la c«BM{ueiiu, come tp««M 
•t 4 Mto, cbs tiU« ^Ito picMl* m^te di P<*to U tl«M opm dd Vtll»»: miI, « 

ceno ctio ".oiin J'ur. altrn. Alcun* p'tcnlc mcdjglie r.ipprcierjtano P.ioto U da cjriliiialc, e però 
sou lane prima del 1M4, pai qoal aniM egli atcete al i«|Uo pootUicaU, e, aecoido il Vasari, 
chiù» tt V«lln» • mm CMMAnqae «Mila mdiclle irt caNUto m m dal Vaam, 

B* »oe rlebb<(no credersi qiK'lle del papa che «.omlgllano sllf prime . Iitolirc , i Inrori il<l 
Vellaao (eomc, per CMiiplo, 1 rilievi dati dal CKO{sara, toI. 11, lar. xu) son d'uno stile 
■MI* pM aMco, pM MMN a dtvnM di «nllt di talta fOMU pkMla «d «tofall aadigHa. 
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stiico e vivace, ma un poco ruzzo. Le teste del Palmieri e del ponle- 

fieo Pio II, ma in sp<»cìal modo la prima, sono molto Ideile e inge- 
gnose; 0 no! medaglione di Alfonso h;i vinto molto bene la difDcoltà 
di rappresentare la testa in mezzo occhio. Anche i ruvesci diventano 
gradatamente più ricebl neirinvensioiM^ e pià llnaMdii odia esecuzione. 

Il Guaualotti operava gH nel 1455: donqoe le sue medaglie sono 
tra le più antiche. Già no trattammo in un'altra operetta sopra la 
questiono: quali sono le piu antiche medaglie? Il nostro Andrea fu, 
come pare , il printo che modellasse e fondesse medaglie in Roma . 
Qi^vl sembra che su^giornasse lungamente, siecbb fece medaglie per 
quattro papi, e Ai (omn'egli stesso s'Intitola) ieriftor in re^Mro 
BnUanm. Le ^ue opere lo mostrano arteflcc eccellente; il Campana 
lo paragona a Pir^'otele: dtM tti' liiuìqtie a! «no tempo esser celebre; 
e tanto più fa maraviglia che il suo nome fu^se andato in oblio. 

Le setto medaglie disegnato ocllo nostre Tavole si trovano nella 
raeetdta del mio defunto geniton. 



i 
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AVVERTIMENTO 



Afrjìeita pubblicata nel ié >7 a Berlino la Memoria drl dottor 
Giulio Friedlaeitder sul Guazzalutti, il bar me Alfredo fìeutnont ne 
rete conto Archivio Storico Italiano ' con un accurato articolo, al 
«Mal» l'o llMi9 feci quakìu «ola . Quivi proàtmi tm piccolo docu- 
nunto» ci» ovriMi fitm Ma- to rv^loM èri eom t artefice pra- 
|0M ri frià umiriMn wi ìmMg^UU i m m mt ù tra fiMHo: 
TDU'Biyv. U9f.]taBiiiiisAiidieas «liai AnnlDiDoiiilDkidoaiaiAiuni 

CQiBilftla, tu patrinn nam et vririm màm apoioeM» «t gnuihn 
M eonHBgniaeos som -vieenc: coi vrimm m maem riigTihim * 
Jfo non andò guari che nelP Archivi» Cetdnie 4f Atto ri Himmm^ 

una lettera del Guazzalotti aaumeo pratese a LonmtO éfMritbri» 
a piè della qunh' si sottoscrive Andreas Philippi 

Questa httn-a nnn è smza in^rtanza. Prima di tutto ci rcmle 
certi, che Andrea, di Filippo Guazzalotti piovano (V Aiolo è l' artefice 
deUé medaglie , e che quattro (credo quattro esemplari tl> una stessa 
nÈdagliaJ ne mandò ai magnifico Lorenzo nel iilH. Nasceva però 
m éMio per pirite paroU : « fa putt {medaglie J ò trayetate 
tàMMmri mm», «te JMaM» à Ihria to prtma «npranAi. > 

i. Num Sorte. Utm VI, pirl« I, pay. 146^1. 

8. Qoeiti letter» fu da me P'ibhi;cjts mI eternai* Slorieo defU ArehM ImtlU, 
ni , 87-9 i e ti riproditM fra 1 DocanfloU di qttii'Afpeniice , mUo II a. D. 



-IO - 

AmfM U 6m»xaMU un gettaton t mtlto fikf lìaU AiMti» ii 
4iUpma Himxi aUe tuOe mUagHt^ ekgpvrtam teriito opra akd, 
0. ntATESSi, È tffjfjgrmma id CmfOM eie lo éiee untUore, » 
mm ivitiia di pmrofpmatlo ai gnmdi Mantri d^tmUdUtà. Clk« di- 
ranno Amfue furìle parolef JHramio, ekt U GuazxaMH gdtò on* 
«Ar medaglie sult impronta fatta da un altro arteftet, t tegnotonutnU 
dal prediletto discepolo di Donatello; e forse ci verranno a compro- 
vare per modo indiretto, che il GuoTZiìlotti fu veramente artefice 
d impronte. « Olo factn vdlìntirri (di trantturela impronta di Ber- 
toldo) , piTchè è diguìssttiio troiaio, et è cosa immortale , et sta 
» befw ; et è lui da esser laudato. » Cosi soggiunge il Guazzalotti , 
volendo dire: che, attesa f eccellenza del lavoro, la bellezza del- 
Finvmuione, erasi prttteto voUntieri a servir Vomico Bertoldo Ai 
quell'opera fufto mmnoate ; che, Htmtdo pur egli artefice it meda- 
fife, noa voleva dte si pigHatse per eoa la Mto ia^ m Oa di ad 
mandava I §Mi al MtafaifUo, TvMo db a me umbra eerto* 

Podio aaUxio aoeotùao di pusto arteflee, U eòi nome era ormai 
fidto drmtiero aUa eteeta taa patria. FlgUo H eaanaUtti, 
mnonieo della propoeihwa di Prato, rettore detta pieve tÀMo ad 
eoatado prateoe (che fu da' Guazzalotti dotata) . scrittore ndia 
curia romana e familinre del tescovì Palmieri . h dieernno i do- 
cumenti già noti. .Altri dnriim'VUi, trovati nel R. Archivio Centrale 
di Stato dal mio amico e collega direttore Gattono UHanesi, ci 
offrono qualche notizia di piii. 

La portata fatta dal Guazzalotti agli ufficiali sopra il Catasto 

Hata ram» MI «w naodla at i4SS Quattrà eoe Idlero al oo» 
MOVO diFMI d modnmo tome U oomoioo àadfoa peoo étUdiom 
deUe dedme eedoeiaetidte in fretta *. E ia qaode o da fodla 

4. Ita 1 Ówneail, wtl* U I. nL 

2. Vtdi fra i DocnneoU, «olio il o. I.«>H|re letler« del GuatialotU a Lorcnn de'MK 
dtd »1 lanno tronuto m1 riordiaar* 1 Ctfttf^ medicei nel R. Ardkhrto di SUU». Ittam 
p«r on « MUa cit niwMM TtoMfl» li vKa M Milr* Arirtn. flilMWH li «n tot» 

lcr.1 dr' J8 febbraio 1478 si legje : « M.ini!ri«i cinque banbini di ocloac , che v' 6 trayfUtI : 

* lumi donali io pioaiM^ ci tcbc da Usetu: oli traieUli, et per ci preaenlo Luctu «Miro 

• tt U ami», t 
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tappiamo, ch'fNte un fratello per nome Pagano, tuorlo prima del 
liso, da mi fra nata ffl H7Ì una figlia chiomata Ubera. NelìSO 
i funi beni consistrcano in unn riffi nrlla t'-rra di Prato »vr«o il 
monastero di $nn Ciorqio . dn lai strsso rotnprata: donde pamamo 
conghirllnrare che nè con Carte né con i benefica avanzasse molto le 
Sili' fori une 11 ri'dfre rhc nella portata si chiama canonico praiese e 
fin cittadino fiorentino \ e non dice d'esser piovano d'Aido, mi fa- 
rebbe credere eh' egli rimauiaue quetta eéta fOÈimtéopo il WIS: 
9 ffwmj te roj^OM wJla Mtvra 4 £omtfo iitlMiùtt dote it 
parla dH wimtwil» iiumiio ietta taa firn con U «MtMKxj^j $ 
9i aeeema ama suo mtìumore eoi vcmooo H PiiMa. 

In im Mio Ukro diprOeaie eanoaiet^ ietta diieta H fraio* 
ti HcerAi U GwamUotU fiao iai UH ffs I wamUd dh« convive' 
vam col Proposto. Pare che nelQi ti tdo^inte it convitto; e fta 
i canonici licenziati è il nostro Andrea, con una delle prebende coA 
dette delle cento mimre. Nel campione E, che tira dai Ulì) all'Ho, si 
trovano le distribuzioni rnrnli puntualmente pagate al canonico Guaz- 
zalotti manca il campi: »/' F dall'anno fì6 al 99; e in f[uello G non 
si vede pili segnato it suo nome. Egli era morto nel iiO.H 0 nel 
98 1 perché appunto net 96 non comparisce più neppure nel citato 
Utr» iMe pr^eaie, 

B iottvr Frteiamiiir pme ver» al i4S9 U primo hnoro 4M 
euagxaiotti; e può «(are. EjgU era tu t ventt otmL Ma che rimar- 
nem te JImm, « fiiM /bciMf It em medapliv $m «»Bi, mm 

I. U yw wl i l wt «Mi ftpwlt 41 rinwe h vinca Mi ConiiiU M CapillM « M ?•<• 
tMlà Bei dornl 30 e SI ourio ; e qaetto n' è II lunto : Cootidirudo che I nobili g«aiial 
di OM GooMloUi di Prato taroaa loipre beMotriti dil Coone di Plram • drita Parla 
OaaUa, a qwclalBrat* ditaara qail Oama • li tamditato, mmènm e^ 

vitati» Florenli'' terrier fuit et est, (jua-iJo ieri nomici ghibellini voiiDCio arioall e C4M 
iMMlitre Ano alla porla di FkraaM, Untando di duirugfert U P«rt« Cnalfa; volendo ara 
rlfinniiifHH dalAara: Cba tatù di ena eoamlaltf. a I torà Ign a I «Maainll hi par- 

PItaa t la|ltUBIi e ^piirl , sìsrn rn-itirlcriti criTi: <-ittli]:iii ^opohri di Flnilia» 
t. fra I naanacritu della biblioleca Boncioaiaaa di Prato. 
*, ArcWffia dai Cagliala di ftal*. 





può anunetU'rst . Srl 72 era in Prato collettore ' ; nW 78 tcrivcva 
da Prato a Lorenzo de' Medici; tieU'80 faceva da Prato la sua por- 
i9la «i Caltuhj'HaaUnente, éU 7ù alVSS riscuoteva le «UsiribuzioRi 
eemH <M tmo tanvuieato, «ft« aecennan» a una eontinua ngUinza. 
ProbMmtUe 0§Uaniò « JlMa-fidfNMiMfMO, com $bl eniirt fnd 
Ui»§iuini» nimU Imma Alfe mm MInw; «a fiune-mm ti fnh 
hm§ò il toggiorm oltre alia mwU del ««scovo HkmbHt mntmOa 
Mi 1407 fiMMfiNifiM tltm Utkr* ti àMa Misto él ww 

COnun. 

t. Vi era tmch» ueU'aouo preceiJviiic. N«i rogiti di Aulouin Uouamiti, aoUro pra- 
taia, Mtto U 1471. ti IroMBO <t. Andrea» PhUippi ie GuaMictrii mumIcm e Carolut 
Andrei Caroli de Prato (eh* era dei Gk«rardae<l o BoceUneri) «letti fraciratMi ltt>f«p«lt 
d«llj villa d' Aiolo ad Mnferendam eapfManiam Santi huH potitam in plO* itali 4. 
ùontilo Ntccolai Panati de Prato. 

% L UgticUl fllcJUi Saera eie.; VtneHtt, C9MÌ, Hit: wl. I. col. 7W-W), parlaod» 
«•NMeort PtM«ri.r«a It ned^flla dal fl>lmatotU roHMM» laiiu, e«>rsiani<: OfMMtt- 
nome aiiM IMft ; tepulltuqve ut apud S. Au4uttinum . ante Jtic fii; » MuttUt 
$aenuit, eum koe «HfyMfo tpiU^lUo, iatrtUetMiM paMut pntfa itiHio. 

MOQUO PAUBIUO SICVLO EPISCOPO DOBTAIHI 
0. AMmOH ML». AMWIO, «BATOM, MOUt» 

MMM, rmouootni iutbtu, «uMMumA vMi 

cATHouc.c DVBmoiu , HiinirtconviiQVB nw- 

ONATOU ACUMM. QVt AIOL Um WmA 

ew LAVH m AOM Beamco uMNumv, wmth- 

QVX SV,« DOcnuiM lONTar^A nEI,IO>pTT. A!<- 
MiBA4 KlUTB |mu] UMHAUTUl. . . . nCTT. VOR 

iMn Uff. HM. n tm nau 



Oigitized by Google 



DOCUMENTI 

JI.Ì.— (*ii;J4l»^8. , 

LetUrg itmttro H Andna &»MÌm eà AÌaòrnuéro Numi' veimo 
di Forlì e eommiumiù t^onUlKeif in IVueÀiNi. 

r ■ ■ * 

(Archivio doUa Badia di Firehzc, nel R. Aràllvló CeDlrale ' 

di Slato , filza 294. ) 

nrU9UuH,'tt nmlMml DwnfoI hmM ÓrnUnno vd JMMtvaìo benemerito 

• flMPMvndé •»» Lkristo patir, post humUm cmim'fidationm. — 
to^iMBat<rrfa»idi|MMI» a Fìnoke ^ «xequire le bolla de mesMr 
-immm Vmi4È99A,iKim!pmrmmÈt «t l'4im^«li» è preoepio 
apostolico . Non mi credete fare dispiMenv-nèiwlM. mÙ8n Um 
tnierrcflso de la S. V , chi , se io l'avesse saputo, averla pnwiiulu «la 
Là S. V, mo «lisse che irn? mandarisii certe commissioi» sopra la de- 
-tlBa; ad «ngu p(»ta de la S. V. quivi aviU la persooa, la casa f.\ h 
'•ofci. 9nm mmM «ùi- par inipa; «t pei, ìN» mediaue , lernoru a 
^Ite.ò dito 4Mn«.iiili «MAIO/ al loomlalato uhi cito, «Mw 
nltefla assai rompfttpntt«. Ouesto che iihiodo a la S. V. fffllHfc, dto 
vi sia aricomandalo come servitore et cxiriisano . ci (niam cappellano 
ie MonaigDor de Bavana, parotù dh fece suo capiieiiano, et one la 
>ilb:|irtek Jni-fapMfttedaMLNon so se iaS. V.nscoia qntilo 
mese, la S. N. de Firaiie, omo k & V. la meleri. Donde supplico 
a la S. V. vi digniate, o a btìchi al presente, o uno pieolo Tono; et 
elle alia con speranza v.,«lie non sia dato in preda, che paya almanco 
che sia vostro servitore. Non altro: sempre mi arìcomando a la S. V 

.Mn>0r«n4o i% CkrUto pain et (fomÉM irmno Mexaudrv Ha r->itla ^>1m«^« 
FfrUtUntiac Commùtano sancUmmi iomim i^un Pd}>e, t^nemenie et (Hjrmrti 

< ^ Jw ewda in C^slo pater, post hmuìnn comneMimem. — 
^^^^V»^ IfmA d imho cea gli oOluaii del Monte, non eenu 



fatica et spexa , et tardi mi partj , et reiocreMttine cbe non poiiU venire 
a domandare licentia a la S. V. 

GooM M li Sb u ri ta che la m«m» lenrilon b S. V. b 
Mano stalo vnfitìo da uno Ibnira religioM deOliMrmtii, eiMè 

qui fuora di Prato, di bona vita et de obaemaitia bona, che si chiama 
maestro Icronimo de' Picbolomlnl , parfinlc di papa Pio et patre del 
Cardinale de Pavia et di monsignor di Sena, et è senese, che ari- 
commando la S. V.; dove la sua presentia dimostrerà a la 8. T. elM 
io non tcrifVfo boda: ta Io aricomando. A la inpoala stia de uno 
priorato, che apena può vivere , et la intrata sua si è quari In OfHo, 
donde non è slata ricolta de le quatro parte l'una: m'à pregato che 
priega la S. V. : di indo sonno conlento avere facto , perchè la con- 
scieoUa non mi ingana a pregare per lui et per soi mooad, et vi- 
■nw> da limooiiia al piA. DoMla non priego altro, salvo «ob hoBOia 
.da la & et «Mito inda fwo, d» pan aiDMMiho dw aia «ob k»- 
Bore a la & V. servitore. 

Crtrrum, aricordo bumilemente a laS. V., che mi faci riscotitore, 
come benignamente la S. V. me à impromesso ; ci farà honore a la 
.8. V.; et non adtmandu altro, salvo cbo per bonore et non per giu- 
dagno «le. Et al baaofBa che iM pregare a la 8. V. e hùnm di 
fiero di Gobbio, vi teò pmgBre. Sani|in mi aiiaoiBBada ala & V.; 
et priepn et {ìreporò ine le mei mese per la S, V., et anche che io 
poiSii restaurare a i' amore grande ehc la S. V. mi à mostrato , 
cbo veramente l'ó conoecuto: el facto mio non v'aricorJo, che so et 
fvoi lerio flba ^aartper aftaanflBBBitfOi. Ai ttwtOfO^xvij iawuwii. 

àtt-wOiU AiOMàs DE GuAmionB > 
eoNOMi0Ma jwialmate. 

• .... ' 

FortivUnti. t W Cl i HUtf MMM MMrf riwii|iinrl<L tfMÉM H tm»IUl9H mm 

Remiti» inOuldù pater «t dMaa wd^putlmiiln emmm 

dadones . — A li sei di scrisfi una lettera a la S. V., di (Tuejto 
mese. Et in el principio serioso: Modice fidei qnnre dubitasti; loo 
del mantello che scrissi el costo suo in Roma , et scrìsse anche del 
pnio: la8.V.poiefa:ieanailo.Blaeium foese che òfliMOoaMo 
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ni» parte della mia pieve che niviMtn, clM HtlMNlM qMkiM di- 
naro, ve 1' avena dunato eie. 

Ceterum, scrisse a la S. V. del facto da le nuMUche di Sancta 
tUbbn, dw lèaumno di pagare» et onm V ama tulio la IniMaa. 
Loro, 106 le diete numaclié, inno obienufà nna intento Éf^CDiMa eo& 
el sigillo della S. V. grande, come non dia loro impazo nesuno^ al è 
sotto serfptn de ser Alessandro, et non me l ano voluta iamalre: la 
dieta patente non ra se foeae inganov L'anitra volta piata la & V. 
mettere la amao 4a la B» T>* al finarò uÈUKtt» 

ÌMRb iMiiMia « «anelo KMao lan bmio da ^mm tallo, ak 
monsignore el 'Proposto à eonehno et aiulatome die pagino sollo yt^ 
tidim (fucati larj^ de la prima et della {"M'onda paga. Et cosi te po* 
verete gli nno nettati qua et in et égli; et cosi l'ò faeto la|iolij% 
eoo oaoAéotimento del Proposto. 

OfiMnaiO OM MM fatela «tttiìwa «a aaiabtt^ ai ondo aari* 
«WniB dndtfL Wmofài aho la & ?. fad flm ima knem agU Oeio • 
a }t\ Signoria . perchè questo Potestate dice avere perso tfuella , ét noA 
VQole fare a im» modo ; et la S. V. la dia al projionte portatore, el 
quale mando. £1 saria venuto in pctrsona a radere rasone, si non 
itoNié dho è Mo «no pam di cOltf A mtìo li ai teab M)* et la 
«liÉ, «ho Mfe 6 ipoMlo aadoA >MBOt at follia iwhÌIìimìì mnb dah 
t. V. : ét ^pieini de fìn-me avisare qeello habia aAre, et opetialnefMe 
ÉO le monache di Sancta Chiara, et che possi mostrare loro etc. 

Qui si ordenerè una bella presentaiione : se la S. V. vorà venire 
% tMàre / alle aarrii neio FinnEe> «a dove deve venire , a casa vo- 
«•%iiM^wl.WBMtoariO fratello itt)a ougoaia aÉiil aftaannabdÉ 
a la S. T. : l'è avuto paMdii di la tinmiai pur ala mt0b,«t dri di 
Olia 8*000 tt atram «a i>MO, dir « Mf. 

■ 

Servuluf Anprfas he GuazalotiO 
canonicm pratensi». 

El Potesti m'ft lanuto a bada: mm ao parOhb l'aUa belo: prima 

me disse che hsns?e passare le ferie octo di inanti a San Zohanne et 
ceto di dopoi, et tre di del perdono de Sancta Liberata; ora dice 
non trovare la lettera degli Octo, et che ne làoi venire un'altra. 
0 flieoaw lo aonaonato; dio ao Faveneno lapoib, mb a^avaHa fi- 

4 
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SCOSSO quatrtoo. Sichè la S. V. nuuidi Ja Intera, o de la Signoria o 
degli Ocio, per el presente. 

lìeverendo in ChrUlo p«(ri et domino domino Altxandro Dei gratia Epiteaifo 
FtrWrUam, 4»aUi$imi Domini Hutri CtmmUitri», ivmiM mto «t inufiettri 
fnldritiiM*. 

' Bnttende in Christo pater , posi humilem comendalionem . — 
Cam toui, andai al Podestà et presentai la lettera degli Offltiali del 
Home: disse dlobedin,im volse dodsM «inalriii, elie dlie ebe sodim 
issof» et è iHdttt: m ni zovò cbe dicesse, che fosso fatti de la Si- 
gnorìa. Si ffM]uestra tutavia. Aricoiiirinfl'» n la S. V. i frati de Sanclo 
I>omìnico , clic sim stati quatro mesi a grano imprestato et a vino, 
et non si truva pano per acato , et è neccessario che vadano via : vo- 
towM dinne él tabemeolo del Corpo de Ghffito, o vm mesele; ò 
dielo die BOB A tal coMmissfcine; et «I gnoo dw arioogU» vhho 
anno besogna rendere, perchè si guastò loro. La tassa toro si è qua- 
tro ducati per paga, che sonno octo. Dicono de dui o più tre ' che ven- 
derano quello grano che aranzarik dello imprestato. La coosoentia mi 
dà, che io» eomo lerrilore, ve gli arisoMBdi: 

Liflseit de SeMioSihraitn et GoiisinltDoslar«lNBdlta iK vliiti- 
dna et vintitre di augosto*; etehk per perle de mio fìratello et della 
mia cugnata , rha h S. V. venga , vederi parcchie facelie : et meglio 
starà a vedere iu uno castello che in Firenze; cbù l'omo iKm sani 
cosi guardato, et è più oonveaieote , et darasse solaza 

ù periato ooD el PredMnolario, et dissi «nib n'avvie-^tolo k 
8. T. de lemoMclie di Sancto Nicolee: dke ohe Telo eneordsrt hm 
quando fu questo che le dette donne non avessero a papro più che 
vtniiiiua ])ro uiraqutt solutione. Tutti i mei si ae encooiande.e le S. V. 
Ex Prato, xvj iuUi. 

Ò ernie wn p<iiiie di me Dreie de Senelo Angustino^ di meno 
della 8. T. Et ood ÌmI, quendo vuole ltS.V. chelMpiùnnecoM 
che nn'eUm. di nsM delle S. T. 

Stnulus Andreas de GuazaloVIS • 
canamcut pratmuit* . 

1. btendi , tra due • al plà tre giorni. - f! ■' 

i; Um M* Hill» R^priMniMiMl. 
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M. a. — Ab. U78. 

lèttera di Andrea Guazzalotti a Lorenzo de'Medici. 
(ArchiTio Mediceo avanti il principato, filza 108.) 
KoèUi Piro U»rt»ti» ét Mtééeit , magniAeo eiH fior4Hti»o , iuo bentfuUri 



Nobili* tir tanquam tmior mi honorande, poti debitam comen- 
AMpMm.— MÉndovB perd ^ntm^ aponalon, eh'è ter Birtholonao 
ak» caMMlIiiio» quHro nwdagUs, te qmlft 6 tnyMiie eoo li unì 

mano, che Bertoldo i facta la prima iopronta; et vene qui a me: òlo 
facto volinticri, perchè è dignissimo trovalo, et è eoasa immorialiar 
et ala bene, et è lui da esser laudato. 

Crado aepiaie la deagratia mia, ehe la pim mia 6 quali ima 
ma, et la easa et leett et altre maaaaritie. Et qiuaio Ai, cbe im oon- 
tandino condusse da Firenze a Yolo uno medicncio che si chiama 
Fantacio per mediaire sci figlioli che erano amalati di peste, et in- 
promcssc in tre iiicxi quaranta lìorini : el medichare è slato per si 
facto modo, clic i dicii sei Qglioli de quului morirono tuti de peste. 
Et poi el dicto .mediebo aiasdo.in.la mia pieve, et tiando meao per 
qnello eootaodino in la dieta pieve, moli, et foli posto ima eandella 
al capo, siando morto. El capellano, andando per sottcrarlo, et chia- 
mar uno, qunnilo tornno, trovò el fuocho; et erano quairo pioviali 
de sete con fresi d'oro, et &ete pianete, et dodece ca^l^^ii; per modo 
;elie, i9 tato, aeo pei» de quatrocento fiorini . Et per questo siando 
«1 diolo medielu» a oonlMaioiie, lam^ obe qnello «omadino che avfva 
a dare trenta fiorini si dispendeaie par l'anbiia sua dove meglio U pa- 
reva, f.ircodossi conscientia de non avere guarti i soi flglioli. Siando 
ques:o, et per loro avuto ci gran dano, vi prego, si è pos^ibille, che 
questi deuari f abiano a spendere in paramenti , et per la casa et chiexa, 
• per la via degli Oto ùn tm ma lettera al pode.<ta de quivi, cbe 
quatto eoatandino abom; lui è eomanto, ma è paura degli heiedl 
de Fantacio medicho: o par la via degli oOliali del llorbOi dote me> 
glio par alla M. V. 

Prego anche la M. Vostra, stando slato pia do quaranta di che 
■oa è iMilo persona a Yolo, vi piacia che gli Qlo scriva al podestà, 
ebe i mei lafoialori et gli altri, liando eoa! dicti quaranta A, adò -ai 
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possa venderiìiore : perchè qui si fa a g;ira ; el chi non i poueuioDe 
di là, DOQ si ne cura. Pregove habiji questa gratia. 

CSffmih/vi prego ohe mi afèeommidlici ad Aitoalo PiAwi: io 6 
pafUo piàdeOt metà della Inposta, et Tomi gratta iosine a rieoUaraltni 

metà, per amore de questo sinistro, aciò possa coperire i tccii otc. 
ScrìToye con èecurlae, perchè non ò altro protectorc, si non la M V. 

E! vescovo si m'à mandato una citatione, trovando la casone del 
petrasiraolo, che i mei cappellani àno lasciato morire alchuni senza 
aacfainenii. Ci maéàb è pMè -ri flortnl qmdo él eoa neuqra inA 
a PnAo» al dMe ete loro aTeràno «rato, et perc*»è li rì$p<^ mila- 
mente, con rome de Dio io feci fiii"e la mia scusa. Se lui mi vorae 
fare torto, recuiTrt. ;<1l.i M V. Non altro; salvo sempre pregerò cbè 
Dio vi ci conservi in saniiao oi aiegreza. 

fl , , 

R lU. -ia, USO. 

Portata di Andrea GuazzaloUi agli u^ciaii del Catasto. 

(Accb^io ceatrale di Stato ia Firenze, Catasto del liSO. QuarUare 8m 

Giovanai, goufaloDO Leou d'oro; libro I, 201.) 

Quartiere di Snncto Giovanni. Gonfalone Lione d'oro. 
Messer Andrea di Pbilippo d'Andrea di roesseir Pbilippo Ginzzaloti 
Hé Pittò', «UHMito praMÉe, eilladHio floMUo, |^ togfe IMta pH 
niiòlo al €oBàime di VlreBie nei iUo a ìffi ^l liei mese ài taaind. 

Sustanlie. 

Una casa per suo habitnrc, posta in Prato in porta Ti< tii . loco 
detto a Sancto Giorgio: che da primo et secondo Via, a iii» Chiasso, 
a ii^o prete Antonio Pucchio, o con più altri ìilùteri eonliii; la quale 
tMperòdaMàsò OìwriaTliomtiMo dlBertlao éCaBU» Ai PrUo, CHlki 
prir lèr Aiiih* di GtonMnrf Bellàndl riòlato pratese. 

Bocche. 

Messer Andrea detto, d'anni 45. 

Libera, nipote di dello messer Andrea, et flgliuola fu di Paghino 
Milo Mfé ai detto Mer AÀM, d'dtiì d'ami 8. ' 
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